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Vela, D’Alema vince
prima regata Baltic
a Portoferraio
Massimo D’Alema, liberodagli
impegni della Bicamerale, ne ha
approfittato per partecipare alla
«Baltic ‘98» - la regata che ogni
due anni raduna le imbarcazioni
costruite dagli omonimi cantieri
finlandesi - e vincerea
Portoferraio laprima prova. Il
leader deidemocratici di sinistra
al timone del suo «Ikarus» sin dai
primi bordi di regata ha
conquistato leposizioni di testa,
sopravvanzando «OPS 3»,
vincitore della precedente
edizione. Nella sciadi «Ikarus», si
sono poste«Tequendama»,
«Gordon’s» e «OPS 3». Oggi alle
11,30 via alla secondaprova
nelle acquedi Marciana Marina.

Gp di Montecarlo, nelle libere
Schumi «sbatte» alla «Casinò»
e la McLaren domina ancora
Tra le due McLaren (primo Hakkinen, terzo
Coulthard) si inserita ieri durante le prove libere del
Gpdi Montecarlo la Benetton diGiancarlo
Fisichella.E mentre il romano promette la «pole» in
qualifica (domani), laFerrari non è riuscita ad
andare oltre ilquinto posto (Irvine sesto).
Schumacher ieri mattina nella prima sessione di
prove è andato a sbattere alla curva del Casinò:
rotta la sospensione anteriore sinistrae
danneggiato il telaio (186) che è già stato rispeditoa
Maranello. La Williams quarta conFrentzene nona
con Villeneuve. I primi tre posti della classifica
sono occupati da auto congomme Bridgestone.

Calcio, squalificato per 5 anni
per aver aggredito
e calpestato i piedi all’arbitro
Peravercolpito ecalpestato i piediall’arbitro il
calciatore Alessandro Caponi dell’Atletico Galleno
(Firenze) è stato squalificato dal Giudice sportivo
dellaLegadilettanti per 5 anni (fino amaggio del
2003). Il fatto èavvenutodurante la gara Atletico
Galleno-Bargecchia (1-2) validaper la fase
regionale dellacoppa toscanadi terza categoria.
Caponi al momento dell’espulsione «spingeva con
le mani l’arbitrocalpestandogli più volte i piedi.
Successivamente, dopo aver pronunciato frasi
minacciose, colpiva ildirettore di gara con una
ginocchiata e con duecalci ad uno stincoe ad un
ginocchio».

GIRO D’ITALIA

Bartoli, la prima «rosa»
È il nuovo leader
Cipollini volata vincente

Gran Premio 
della Montagna

Ristoro

Intergiro

La tappa di oggi / 158 km Maddaloni - Lago Laceno Venerdì 22 maggio
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TIFO CONTRO. Torino, ma anche Milano e Firenze: la vittoria del Real in Champions League scatena la festa...

La Juve «unisce» l’Italia
Ancora una volta la sconfitta della Signora fa esultare l’altra metà del calcio
Berlusconi: «Sono dispiaciuto come italiano, un po’ meno come milanista»

FRASCATI (Roma). Michele Bartoli
compie l’inseguimento e, grazie ai
quattro secondi di abbuono conqui-
stati col secondo posto nella volata
sul traguardo dell’Intergiro (a Civita-
vecchia, Km.73,5) conquista la sua
prima maglia rosa e l’ex leader - l’u-
crainoGontchar-orainsegueatrese-
condi dalla vetta. Il finale della quin-
ta tappa è tutto toscano, vince infatti
Mario Cipollini che precede l’ex
compagno di squadra Martinello, il
russo Smetanine, Baldato e lo scate-
natoBartoli.

L’andatura è stata alta sin dal via
(alle 12 da Orbetello) grazie ad una
fugaasei:Bessy,Molinari,FilippoCa-
sagrande, Guidi, Outschakov e Ag-
giano. Prendono dieci secondi di
vantaggio e vanno avanti così per
qualche decina di chilometri. È la
AsicsdiBartoliatenerealtissimal’an-
datura:oltre50nellaprimamezz’ora,
44,2 dopo un’ora. Nello sprint per
l’Intergiro, Fagnini precede Bartoli,
malaAsics,noncontenta,continuaa
tenere alto il ritmo. Al 120 km (poco
prima del bivio per Fregene) partono
altri sei: di nuovo Aggiano, con Pa-
tuelli,DiRenzo,Casagrande,Contee
Pierdomenico.Patuelli si arrendedo-
po appena dieci chilometri, gli altri
continuano e guadagnano fino ad
1’42”alpassaggiodiCastelfusano.La
Asics non lascia spazio alla fuga che
vieneannullatapocodopoPavona.

È il momento del brivido per Mar-
co Pantani che fora la ruota posterio-

re in contemporanea con Garzelli,
suo primo aiutante. La Mercatone
Uno reagisce immediatamente: Ve-
lo, Forconi, Podenzana, Conti e Ko-
nychev aiutano il rientro di Pantani,
mentre Fontanelli si incarica di assi-
stere Garzelli. Sull’ascesa verso Alba-
no si spacca il gruppo e la maggior
parte dei velocisti resta attardata. A
Castel Gandolfo provano l’allungo
Missaglia e Canzonieri, ma poco do-
po la Saeco comincia a preparare la
volata. A Marino (sei chilometri alla
fine) parte in contropiede Gabriele
Colombo che riesce a guadagnare
unamanciatadisecondi,mavieneri-
presodaltrenodellaSaecoa1800me-
tri.Primadell’ingressoinretta,Barto-
li tenta la volata lunga, poi scatta
Smetanine, ma Cipollini supera tutti
e ai 150 metri comincia a sorridere e
conquista a braccia alzate la terza vit-
toriastagionaledopounatappaalGi-
ro del Mediterraneo e il Gp Costa de-
gli Etruschi. È il successo numero 22
alGirod’Italiaper losprinter toscano
che così eguaglia le vittorie di Fausto
Coppi e Roger De Vlaeminck nella
corsarosa.
Ordine d’arrivo: 1) Cipollini (Sae-
co) in 4h44’25” (abbuono 12”); 2)
Martinello s.t. (abb. 8”); 3) Smetani-
ne (Rus) s.t. (abb. 4”); 4) Baldato
s.t.; 5) Bartoli s.t. (abb. 4”).
Classifica generale: 1) Bartoli in
23h41’26”; 2) Gontchar (Ucr) a 3”;
3) Piccoli a 11”; 4) Velo a 15”; 5)
Zuelle (Svi) s.t.

MILANO. Il primo avvertimento era
statodopounquartod’oradelsecon-
do tempo. Un tirodi Hierro, ho chiu-
sogli occhi, un urlo strozzato.Pareva
buona.Peruzzi salva.Passanocinque
o sei minuti. Questa volta è un atti-
mo, quei secondi che consentono a
Mjatovicdiaggirarsiegirarsietiraree
battere il portiere bianconero.La fi-
danzata più amata d’Italia è anche la
più odiatadagli italiani, bipartitismo
puro. Gli ultimi mesi e le faccedi Bet-
tega e Moggi, l’aziendale signorsì e la
volpe, hanno visto l’antipatia in cre-
scendo, nazionalmente. Se perde
l’Interbrindail rossonero. Seperde la
Romaèfeliceil laziale.LaJuventusha
i nemici in casa, come s’è visto in
piazzaSanCarlodovequeipoveretti,
senzaoffesa,delTorinochenonsono
ancora certi di venire in A hanno fe-
steggiato e brindato, dimenticando
la loro B. Quasi un esorcismo. Ma la
Juventus ha i nemici anche fuori ca-
sa, lontano e principalmente a Mila-
noeFirenze.Cosìfiorentiniemilane-
si non si sono risparmiati: botti, cla-
cson, cortei, i primi fino a piazzale
Michelangelo, gli altri in piazza del
Duomo.

La rivalità fiorentina è vecchia,
Cecchi Gori non ha mai nascosto i
suoi sentimenti. A Milano siamo nel
quadrodelsolitodualismo,daitempi
incui loscudettoeraquestione,chesi
doveva risolvere nel giro di un centi-
naio di chilometri, tempi che non fi-
niscono mai, come laLazio insegnae
la Roma brinda. Stavolta con un’ag-
giunta: quel rigore di Ronaldo e il gol
fantasma di Empoli. Così la finale di
Amsterdam è diventata una sorta di
giudizio di Dio e la sconfitta con una
rete in presunto fuorigioco lanemesi
delfurtodicampionato.«Ladri,ladri,
ladri», il grido unificante. La tesi sug-
gerita è molto semplice: gli arbitri si
possonocomprare in Italia,all’estero
noequindi la Juveperde.Nonèvero.
L’euro è ormai moneta che viaggia
dappertutto. Ma è lecito impazzire di
gioia per una sconfitta? La domanda

è retorica e lo spirito olimpico una
balla clamorosa. Raramente chi vin-
ce si sente in debito con chi perde. Il
calcio peraltro è nazionalista appena
appena per una Nazionale di succes-
so.Altrimentiè lospecchiodelpaese:
cento città uno contro l’altra, cuori
scatenati di passioni campanilisti-
che. L’unanimismo passa solo in tv.
Ieri sera tutti i commentatori pareva-
no afflitti, non solo localmente. Ma
quale spirito autentico battesse nel-
l’animo di un Mosca o di un altro in-
trattenitore è difficile dire. Persinosu
Mediaset facevano le facce tristi. Il
padrone non avrebbe avuto proble-
miilgiornodopoadichiarare,duran-
te l’assemblea di Confindustria, che
«la sconfitta della Juventus mi è di-
spiaciutacomeitaliano,unpo‘meno
come milanista». Pare sia stato visto
agitare la mano con le dita aperte:
cinque come le Coppe dei Campioni
conquistatedairossoneri.Unasoddi-
sfazione dopo una stagione peggio
che grama, conclusa dalla probabile

ammissione all’Intertoto grazie al-
l’Uefa che per denaro è capace di
cambiare le regole tempo scaduto.
Non c’è bisogno della moviola per
comprenderelapocasportività.

Il tifoso avversario s’è risvegliato
non ancora ripagato. Roberto Lom-
bardo, direttore dello Juveclub di via
Bogino a Torino, uno dei più antichi
ecospicuicon1800tifosi iscritti,dice
di essere bersagliato dalla telefonate.
Chiamano da ogni parte d’Italia ma
in particolare da Firenze e da Roma,
insulti o semplici esibizioni di gioia.
«Va bene far festa, ma non bisogna
esagerare». Ma si sa una ciliegia tira
l’altra. Chissa quante se ne sentireb-
bero se Radio radicale riaprisse i suoi
microfoni, come capitò anni fa... I
questo caso il gioco è molto più so-
brio epoi ricomincia sempre tuttoda
capo e si può dimenticare. I sogni di
rivincita sono sempre a disposizione
ecalmanoiventidivendetta.

Oreste Pivetta
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MADRID

«Fiesta»
con feriti
e arresti

MADRID. Festaviolentaper la
conquista del «settimosigillo».
Almeno 170 personesonorima-
ste ferite l’altra notte a Madrid
durante violenti scontri fra la
polizia e tifosidel Real Madrid
che celebravano lavittoria sulla
Juventusnella Plaza de la Cibeles
(nella foto un momentodegli
scontri).Due poliziotti sono gra-
vi. Mezzo milione dipersone ha
festeggiato tutta lanotte il setti-

mo titolodi Champions League conquistatodai «bian-
chi» madridisti.Ma alcunecentinaia di tifosi, legati a
gruppi estremisti - gli stessi responsabili dello scardina-
mentodella porta allo stadio«Santiago Bernabeu» il1
aprile scorso, prima del match diandata della semifinale
con i tedeschi del Borussia Dortmund - hannoattaccato
la polizia chedifendeva la storica fontana della piazza.
La Guardia civile li ha respinti più volte epoi li ha attac-
cati con guardiea cavalloe lancio di lacrimogeni.
Un fitto e prolungato lancio di bottiglie, pietre e lattine
ha colpito una ventinadi agenti e 150tifosi. Cinque per-
sone, fra cui i due agenti in stato gravema non preoccu-
pante, restano ricoveratiquesta mattina. Lapolizia ha
proceduto anche aduna decina di fermi.

LA CURIOSITÀ

Quel muro
di casa Zeman

«Quelli che “gufano”?
Si partecipa anche così»
Parla il responsabile Uisp del progetto ultrà

L’INTERVISTA

I CONOGRAFIA del «controti-
fo».ZdenekZemanabitaaRo-
madaanni,daquandoallena-

va la Lazio: ha cambiato squadra
ma non casa, e i muri esterni del
palazzo dove viveva e vive sono si-
lenziosi testimoni di questo traslo-
co a metà. Venne stampigliato sul
muro, ai primi tempi della Lazio,
uno «Zeman facci sognare». La
scritta trascolorò alla fine dell’e-
sperienza biancoceleste (coperta
da un secco vaffa..., in bianco) per
tornare poi linda all’ingaggio ro-
manista: autori, sempre i laziali.
Sotto alla vecchia scritta, nel corso
di questo campionato, i medesimi
tifosid’Oltretevere(aRomailazia-
li son detti «burini», ma è una fal-
sità) hanno segnalato puntual-
mente i risultati delle quattro cele-
bri sconfitte dei giallorossi nei der-
by. Evviva: «controtifo soddisfat-
to». E giù i punteggi roboanti (3-1,
4-1, 2-1, 2-0) conclusi da un mot-
to, nel caso, inequivocabilmente
laziale: «Zeman, grazie di esiste-
re». Poi l’imprevisto. All’ultima
domenica la Roma vince, la Lazio
perde e finisce sotto in classifica. E
il muro della casa di Zeman? Ac-
canto al «grazie di esistere» è com-
parsa una parola scritta a vernice
rossaegialla:«Appunto!».

ROMA. Cortei di ringraziamento,
telefonatedischernoaimoltissimi
club bianconeri sparsi per lo Stiva-
le, innumerevolibrindisiperlavit-
toria madridista di Coppa... Se il
«gufare»qualcuno o qualcosaè at-
tività universalmente praticata,
nel calcio nostrano ha ormai rag-
giunto lo stato dell’arte. Ed in oc-
casione della finale di Champions
League a fare da moltiplicatore di
questa implacabile opera demoli-
trice è stato naturalmente il nome
della squadra protagonista, quella
Juventus che divide esattamente
in due la straripante folla del cal-
cio: chi la ama incondizionata-
mente e chi non la sopporta con
egualeintensità.

Carlo Balestri - responsabile
Uisp del progetto ultrà e dell’an-
nesso archivio del tifo calcistico -
studiadaanniicomplessifenome-
ni emotivi che ruotano attorno al
pallone.«Moltisorridono-spiega-
quando si affronta l’argomento
”gufaggio”.Peròègiustodirechesi
tratta di una delle caratteristiche
fondantideltifocalcistico».
Sarà pure una caratteristica fon-
dante ma l’impressione è che
adesso si stia un po‘ esagerando.
Addirittura i caroselli automobi-
listici nel centro di Torino e Mila-

no...
«Beh, qui gioca indubbiamente

il fattore Juventus. Che Torino sia
una città calcisticamente divisa è
risaputo, né più né meno di quan-
toaccadenellealtremetropolicon
due squadre importanti.Quantoa
Milano,èovviochelaconclusione
avvelenata del campionato non
ha messo di buon umore i tifosi
dell’Inter».
Resta il fatto che un tempo certi
«festeggiamenti»nonc’erano.

«E chi lo dice? A me sembra che
l’augurarsi la disgrazia della squa-
dra altrui sia un’attività vecchia di
decenni.Epoinonènemmenoun
fatto circoscritto al pallone. Ricor-
diamoci di Coppi e Bartali e di
quanto succedeva già nel dopo-
guerra».
Secondo lei qual è l’identikit del
tifoso che mercoledì notte è sceso
inpiazza inneggiandoalRealMa-
drid?

«La maggioranza di loro appar-
tiene senz’altro ai gruppi degli ul-
trà. Ed in questo caso si può persi-
no parlare di un passo avanti ri-
spetto a quanto accadeva soltanto

qualche anno fa. Per questi tifosi
l’inneggiare alla sconfitta altrui
rappresenta un cambiamento di
rotta rispettoalpassato,quando la
stessa gente andava piuttosto alla
ricerca dello scontro fisico con la
fazioneopposta».
E che cosa ha provocato questo
mutamento?

«L’intensificazione della sorve-
glianza attorno ai gruppi del tifo
organizzatocheharesomenopro-
babili i comportamenti violenti.
C’è anche da dire che sono molto
cambiati i rapporti fra le varie tifo-
serie».
Valeadire?

«Parallelamentealladiminuzio-
ne degli episodi violenti si è verifi-
cato un fenomeno opposto: sono
quasi scomparsi quei gemellaggi
cheunivanogliultràdisquadredi-
verse. Quindi, a livello di slogan
dellecurvesonoormaitutticontro
tutti».
C’è pure il tifoso medio, che co-
munque gufa spesso davanti allo
schermo televisivo. Non sarà che
si comporta così per sentirsi in
qualche modo coinvolto nelle

grandi partite in cui non gioca la
propriasquadra?

«Questa è senz’altro una com-
ponente del fenomeno, specie in
Paesi come ilnostrodoveèsempre
più difficile disinteressarsi del cal-
cio e di tutto ciò che gli gira intor-
no. Ormai, in certe serate non se-
guirealla televisioneunapartitadi
granderichiamosignificacondan-
narsiallasolitudine».
Chiudiamo con la nazionale e gli
imminenti mondiali di calcio. E
sequalcunogufassepersinogliaz-
zurri? A Bossi, per esempio, po-
trebbe venire in mente di con-
trapporre l’Italia del calcio alla
Padania.

«Ci credo poco. Quanto a Bossi
nonèassolutamenteunosprovve-
duto, tanto è vero che pur avendo
sparato contro molte istituzioni si
è ben guardato dal fare altrettanto
nel camposportivo.Potràsembra-
re paradossale, però nel nostro
Paese scagliarsi contro la naziona-
le rappresenta un’operazione ad
altissimorischioperchiunque».

Marco Ventimiglia


